
Da domani in libreria “Angelo 
Filippetti, l’ultimo sindaco di Milano 
prima del fascismo” di Jacopo 
Perazzoli. Qui una parte della 
prefazione di Ezio Mauro.

***
Come se la sua biografia dovesse 
testimoniare da sola la storia del 
primo movimento socialista 
italiano, Angelo Filippetti nasce ad 
Arona proprio all’inizio dell’anno − 
il 1866 − in cui in città viene fondata 
la Società Operaia di Mutuo 
Soccorso. Il futuro sindaco di 
Milano e l’organizzazione dei 
proletari che comincia a prendere 
forma sono coevi (…). Dall’indagine 
appassionata e rigorosa di Jacopo 
Perazzoli emerge inquieto e 
generoso il prototipo multiforme 
del cittadino socialista a cavallo del 
secolo: scienziato, umanista, 
agitatore, medico, studioso, 
propagandista, guidato in ognuno 
di questi campi da una spinta per 
l’emancipazione culturale e 
materiale, alimentata da una sicura 
coscienza di classe. (…) Si capisce 
facilmente perché appena 
diventato sindaco Filippetti senta la 
necessità di rassicurare sé stesso e i 
compagni che lo hanno eletto a 
Palazzo Marino sulla conferma della 
sua identità militante, che non può 
e non deve cambiare con la 
responsabilità di primo cittadino. 
Nel municipio di cui ha appena 
assunto la guida, infatti, Filippetti 
non vede una macchina neutra di 
governo dell’esistente ma un 
organismo politico che, 
fiancheggiando la classe lavoratrice 
guidata dai socialisti nei suoi organi 
politici e sindacali, muove in lotta 
contro lo Stato borghese 
strappandogli ogni giorno nuovi 
diritti, allargando la cerchia delle 
sue competenze, combattendo e − 
quando necessario − infrangendo le 
leggi limitatrici della sua azione. Un 
Comune di lotta, dunque, di parte, 
avamposto di una battaglia più 
ampia, con la bandiera rossa sul 
balcone. E soprattutto, un 
municipio a cui il nuovo sindaco 
assegna fin da subito il ruolo non di 
articolazione dello Stato, ma di suo 
antagonista, consapevole di sentirsi 
stretto nel quadro legislativo e 
costituzionale dell’Italia di allora: 
dunque pronto a scontrarsi con la 
borghesia detentrice del potere e in 
particolare del comando. (…) Il 
medico appena laureato e 
l’agitatore socialista convergono in 
Filippetti nella fondazione del 
circolo Fate largo alla povera gente, 
collegato al Nucleo di propaganda 
socialista, entrambi a Milano. Forse 
per l’ingenuità fiduciosa di 
un’intitolazione troppo esplicita le 
due iniziative vengono chiuse e 

sciolte dalle norme di Crispi, con 
l’accusa di organizzare incontri 
riservati dietro le porte chiuse dei 
locali a Porta Genova e a Porta 
Venezia e di propagandare l’odio di 
classe. (...) Da quel momento 
Filippetti cercherà sempre di unire 
la difesa dei diritti dei lavoratori con 
la loro tutela sanitaria (…). Continua 
(…) la sua attenzione alla medicina 
sociale, la fiducia nell’educazione 
popolare, con le campagne contro 
l’alcolismo e la “droga dell’osteria”, 
contro la tubercolosi, per gli asili, per 
la “Società di ginnastica”, 
sull’ambiente di lavoro, 
sull’assistenza medica ai poveri, sul 
funzionamento degli ospedali, per il 
diritto proletario a organizzare 
finalmente anche il tempo libero 
oltre alla vita nelle officine e nei 
campi (…). Studiando l’avventura del 
“medico socialista”, questo libro 
recupera attraverso la vita pubblica 
di Filippetti una fotografia precisa 
della Milano d’inizio Novecento, con 
i garzoni panettieri che dormivano 
nei panifici per seguire il ciclo dei 
forni, la battaglia (persa) per il riposo 
domenicale con la chiusura dei 
negozi, l’indagine sulle pessime 
condizioni igieniche delle case 
popolari di cui parla anche Anna 
Kuliscioff in una delle sue lettere 
milanesi a Turati, la discussione 
pubblica con padre Agostino 
Gemelli sulle “guarigioni di 
Lourdes”: con il frate-medico che 
invitava a spostare l’indagine dalla 
scienza alla teologia per spiegare col 
miracolo l’intervento 

dell’Onnipotente, e il dirigente 
socialista che parlava apertamente 
di invenzioni e contraffazioni, 
evocando la possibilità di una 
radiazione dall’Ordine.
Quando si avvicina la Prima guerra 
mondiale, Filippetti aggiunge al suo 
impegno la dimensione pacifista. (...) 
Quando diventa sindaco di Milano, 
nel novembre 1920, la città è 
attraversata dalla scia lasciata nella 
società dal “biennio rosso” e dai 
primi segni della contrapposizione 
violenta del fascismo appena nato 
alla democrazia, apertamente 
teorizzata da Mussolini. Filippetti 
entra in un Palazzo Marino blindato 
e sorvegliato (…). A Milano i fascisti 
occhieggiano in Galleria davanti a 

piazza della Scala tenuta sgombra 
dalle guardie, mentre Filippetti 
pronuncia la sua prima parola da 
sindaco: «Compagni», indicando 
come avversario non lo squadrismo 
ma il governo, «comitato esecutivo 
della borghesia». Un municipio 
contro il governo? Appare sulla 
scena milanese il prefetto Lusignoli, 
uomo di Giolitti, che arma subito la 
tenzone col nuovo sindaco, 
comunicandogli che respingerà il 
verbale della prima seduta 
consigliare, in quanto presenta il 
Comune come soggetto sovversivo, 
antistatale. È l’inizio di un duello che 
il prefetto conduce contro il sindaco 
a nome di un pezzo di città e 
dell’opposizione politica, 
riparandosi dietro il governo: e che 
finirà per scaricare i suoi effetti sul 
fascismo. (…) Dilaga nella Pianura 
Padana un’offensiva feroce e armata 
contro le istituzioni socialiste grandi 
e piccole. (…) Poi c’è il penultimo 
atto, in attesa della Marcia su Roma, 
“meta suprema” del Duce: l’attacco 
allo Stato attraverso l’assalto ai 
Comuni guidati dalla sinistra, per 
spingere le giunte a dimettersi, 
cancellare l’impronta socialista dalle 
città (…). E il punto d’arrivo, 
culminante, non può che essere 
Milano, dove tutto è cominciato nel 
’19 con l’avventura fascista e dove lo 
Stato liberale oggi si disfa, con 
l’assalto delle camicie nere a Palazzo 
Marino, il Vate Gabriele D’Annunzio 
precettato a parlare e poco dopo la 
sede dell’“Avanti!” devastata, per la 
terza volta in tre anni. Spinto fuori 
dalla sua stanza dal prefetto che 
aveva addirittura nominato un 
commissario mentre il sindaco era 
ancora in carica, Filippetti usciva 
infine di scena non per un voto ma 
per un doppio sopruso: insieme col 
socialismo italiano, congiungendo le 
due biografie anche nella buia 
malasorte del Paese.
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2 CIG 922261677B. Aggiudicazione: 

determinazione dirigenziale n. 763 del 

18/07/2022. Data di conclusione dei 

contratti: Lotto 1: 26/08/2022 n. 86 di 

Raccolta; Lotto 2: 26/08/2022 n. 87 di Raccolta; 
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